
 



FIGLIO DELL'UOMO 

Il Figlio di Dio, prendendo su di sé tutte le 
nostre sofferenze e i nostri dolori, ha 
manifestato l'infinito amore di Dio per noi. Pur 
essendo il Signore dell'Universo, ha vissuto 
sulla terra come il più povero tra i poveri. Si è 
identificato con i senzatetto nascendo in una 
mangiatoia. Ha trascorso l'infanzia come 
rifugiato in Egitto. Da giovane si è guadagnato il 
pane con il duro lavoro, esprimendo la sua 
solidarietà con tutti i lavoratori del mondo. In 



questo modo, ha insegnato la dignità del lavoro 
umano onesto. Durante il suo ministero 
pubblico non aveva un luogo dove posare il 
capo. Quasi a voler sottolineare di essere uomo 
nel pieno senso del termine, si è definito "Figlio 
dell'uomo", che ha lo stesso significato di 
"uomo". 

Il Figlio di Dio si è fatto Figlio dell'uomo, pur 
possedendo tutto il potere e l'autorità di Dio. 
Ha il potere di perdonare i peccati ed è il 
signore di tutte le leggi, inclusa la legge del 



sabato. Allo stesso tempo, ha vissuto come un 
servo e si è offerto in sacrificio per la 
liberazione dell'umanità dal peccato. Il titolo di 
Figlio dell'uomo denota sia la debolezza che la 
gloria del Figlio di Dio incarnato. È lo stesso 
Figlio dell'uomo che ha vissuto sulla terra come 
servo di tutti, che è stato rifiutato, perseguitato 
e brutalmente messo a morte, che verrà alla 
fine del mondo come giudice. In Gesù si compie 
la profezia di Daniele riguardante il Figlio 
dell'uomo glorificato. In questo racconto, 



vengono narrati alcuni episodi che ritraggono 
Gesù come il Figlio dell'uomo sofferente e 
illustrano il suo insegnamento sulla necessità di 
seguirlo sulla via della sofferenza. 

Nella seconda parte del suo ministero 
pubblico, Gesù si concentrò sull'insegnare agli 
apostoli la sua passione e morte come la via 
stabilita da Dio per il suo cammino. 
Ripetutamente parlò loro dell'imminente 
sofferenza e della morte violenta, ma anche 
della gloriosa risurrezione che ne sarebbe 



seguita. Ma gli apostoli non riuscirono a 
comprenderlo né ad accettarlo. 

Attraverso parabole e azioni simboliche, li 
istruì costantemente sull'umiltà nel servizio e 
sull'amore disinteressato. Con semplicità e fede 
fanciullesche, dovevano sempre pregare il 
Padre celeste. La grandezza di una persona si 
misura dalla sua umiltà e dal servizio 
disinteressato che offre ai bisognosi. Gli ebrei 
consideravano come prossimi solo i loro 
correligionari e insegnavano che era 



obbligatorio amare e aiutare chi apparteneva 
alla loro stessa razza. Ma Gesù esigeva dai suoi 
discepoli un amore che non conosceva limiti. 
Insegnava che chiunque avesse bisogno del 
loro aiuto doveva essere considerato il loro 
prossimo. 
Non basta dire di amare. L'amore deve 
manifestarsi in azioni concrete di servizio 
disinteressato e aiuto generoso. Chi non viene 
in aiuto dei bisognosi è un ipocrita. I discepoli 
di Gesù non devono imitare i capi ebrei che si 



vantavano delle loro virtù, della loro rigorosa 
osservanza della legge e ostentavano 
pubblicamente le loro opere di pietà senza 
preoccuparsi di aiutare i bisognosi. Questo tipo 
di pietà e religiosità è pura ipocrisia, che i 
discepoli devono accuratamente evitare. 

Chi crede in Gesù e obbedisce alle sue 
parole non ha nulla da temere. Può affrontare 
persino la morte con gioia, perché ripone la sua 
fiducia in Dio, che può risuscitare i morti. Gesù 
stesso è il modello di speranza incrollabile e di 



coraggio indomito, che scaturiscono da una 
fiducia totale nell'amore del Padre. Nulla 
potrebbe distoglierlo dal compiere la missione 
affidatagli dal Padre, né i consigli degli amici né 
le minacce delle autorità. La via del Figlio 
dell'uomo conduce alla gloria attraverso la 
sofferenza e la morte, e tutti coloro che lo 
seguono su questa via possono essere certi di 
partecipare con lui alla sua gloria. 

 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 
 
 

Domande  

 

1. Gli apostoli non riuscirono a scacciare il diavolo. Perché? 
2. Secondo Gesù, chi è il più grande? 
3. Perché è venuto il Figlio dell'uomo? 
4. Il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo. Spiega. 
5. Cosa dobbiamo fare per ereditare la vita eterna? 
6. Chi è il prossimo? 
7. Come interpretarono i capi ebrei i miracoli compiuti da Gesù? 
8. Perché Gesù rimproverò i farisei e gli scribi? 
9. Secondo Gesù, di chi dovremmo avere paura? 
10. Gesù è il nostro modello. Spiega. 
 
Da memorizzare: “Chi tra voi vuole essere il primo, si faccia servo di tutti” 
(Marco 10, 44). 

 


